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Un «obbligo» appellarsi ali Inquirente 
Il rapporto relativo all'ori. Cossiga redatto congiuntamente con l'ufficio istruzione penale - Manifestamente infon
date le insinuazioni di mancanza di serenità avanzate dal deputato socialista Forte - Chi gioca sulla vicenda ? 

La motivazione della condanno 

Il «Rude Pravo» 
sulla 

Cecoslovacchia 
e il terrorismo 
PRAGA — L'organo del Par
tito comunista cecoslovacco, il 
« Rude Pravo > e l'organo dei 
comunisti slovacchi «Pravda» 
pubblicano un lungo commen
to sul terrorismo italiano e 
sulle accuse alla Cecoslovac
chia da parte di alcuni orga
ni di stampa e uomini politi
ci italiani. 

Scrive il t Rude Pravo » che 
« è colpa della Democrazia 
Cristiana se il terrorismo in 
Italia sta raggiungendo dimen
sioni catastrofiche ». 

Oltre a negare ogni respon
sabilità della Cecoslovacchia 
nel diffondersi del fenomeno 
terroristico, il giornale ag
giunge che il fenomeno del ter
rorismo .* giova alla CIA e ad 
altri servizi di spionaggio oc
cidentali per l'attuazione dei 
propri piani oscuri ». 

* Avvicinandosi le elezioni in 
Italia — continua il "Rude 
Pravo" — puntualmente tor
nano a circolare le vecchie 
trite menzogne secondo le 
quali il terrorismo che sta 
sconvolgendo l'Italia ha le sue 
radici in Cecoslovacchia, e 
non ne è invece colpevole ia 
classe dominante. Negli ulti 
mi giorni — prosegue il gior
nale — i settimanali "Espres
so" e "Panorama" si sono 
prestati alla diffusione di si
mili notizie e a questi si as
socia ora addirittura il segre
tario della DC Flaminio Pic
coli >. 

Dopo altre accuse rivolte a 
Piccoli e alla DC il « Rude 
Pravo » scrive che le ragioni 
del diffondersi di queste voci 
sono chiare: « Esse vanno ri
cercate negli interessi politi
ci reazionari degli ambienti 
governativi nell'intenzione di 
sviare l'opinione pubblica dal
le cause reali, sociali e poli
tiche. del fenomeno del terro
rismo italiano e internaziona
le, dal fatto cioè che sono la 
CIA e altri servizi di spionag
gio occidentale a servirsene». 

f TORINO — Tutti gli uomini 
politici hanno dato atto del
la correttezza dei giudici di 
Torino. Il socialista France-
sco Forte, invece, ha voluto 
recare il suo modesto contri
buto a intorbidire le acque, 
che sono peraltro limpidissi
me, presentando una interro
gazione al ministro di Grazia 
e Giustizia. 

Stando alla Gazzetta del Po 
polo, che spara la notizia in 
prima pagina, il deputato to
rinese chiede testualmente al 
guardasigilli « se. n suo av
viso, corrisponda a regole di 
serenità e di correttezza, so
prattutto in questo periodo, 
l'iniziativa del giudice Casel
li di Torino di investire la 
commissione Inquirente del 
reato di favoreggiamento ai 
danni del presidente del Con
siglio m carica, sebbene ai 
sensi dell'art. 378 del codice 
penale detto reato sia confi 
gurabilc unicamente allorché 
sussista un delitto per il qua
le occorre un avviso di reato, 
un ordine di mandato di cat
tura o la certezza e la consa
pevolezza della sua sussisten
za, mentre nel caso di Marco 

Donat Cattm si era ancora 
nella fase dell'indagine preli
minare ». 

Dunque, non c'è soltanto il 
Giornale di Montanelli a ri
ferire notizie scorrette. Al 
quotidiano milanese si aggiun
ge ora. sorprendentemente, 
anche un deputato socialista. 
Eppure, giorni fa, la Procura 
della Repubblica e l'ufficio 
istruzione di Torino, in una di
chiarazione resa, a nome di 
tutti i magistrati dei due uf
fici, dal giudice Giordana 
avevano precisato che l'inizia
tiva era stata adottata colle
gialmente e che recava la fir
ma dei titolari dei due uffici. 
Ma tant'è. Anche l'on. Forte 
insiste sul nome dt Caselli. 

Il parlamentare, inoltre, si 
dichiara certo che all'epoca 
della trasmissione degli atti 
all'Inquirente si era ancora 
nella fase dell'indagine pre
liminare nel caso del figlio 
dell'ex vice segretario nazio
nale della DC. E come fa a 
saperlo? Chi glielo ha detto? 

Ieri, la Procura della Re
pubblica e l'ufficio istruzione 
di Torino hanno reso noto un 
altro comunicato. Ci auguria

mo che. almeno questa volta, 
l'on. Forte legga il testo. Ec
colo: « Con riferimento alle 
notizie giornalistiche apparse 
in questi giorni e relative alla 
trasmissione alla presidenza 
della Camera dei deputati di 
un rapporto avente ad ogget 
to una ipotesi di reato mini
steriale a carico del presiden
te del Consiglio dei ministri. 
on. Francesco Cossiga, si pre
cisa quanto segue: 

l) Il predetto rapporto de
ciso e redatto congiuntamen
te (la sottolineatura è nostra 
e la dedichiamo all'ori. Forte 
NdR) dalla Procura della Re
pubblica e dall'Ufficio istru
zione penale di Torino, è sta
to trasmesso in data 17 mag
gio 1980 a firma del procura-
torte della Repubblica dottor 
Bruno Caccia e del consiglie
re istruttore dottor Mario Ca
rassi. 

2} La trasmissione del rap 
porto al presidente della Ca
mera dei deputati per l'inoltro 
alla commissione inquirente è 
obbligatorio ai sensi dell'arti
colo 3 legge 10 marzo 1078, 
n. 170, modificativa della leg
ge 25 gennaio 1962, n. 20, rela

tiva ai procedimenti e giudi
zi di accusa ». 

Chiaro? E dunque, se l'inol
tro era obbligatorio, in che 
cosa consisterebbe la mancan
za di serenità e di correttezza 
da parte di tutti i magistrati 
dei due uffici? Persino il se
gretario della DC, Flaminio 
Piccoli ha dichiarato di esse
re « rispettosissimo dei giu
dici della Procura di Torino e 
convinto che abbiano fatto il 
loro dovere ». 

Le stesse cose hanno detto 
altri deputati della DC, il so
cialista Manca, i repubbli
cani Spadolini e Mommi. Il 
segretario del PSD1 Pietro 
Longo, infine, ha afferma
to: « Ho appena parlato con 
il presidente dell'Inquirente, 
Reggiani, che mi ha detto di 
considerare corretto il com
portamento dei giudici di To
rino. E io non ho motivo di 
dubitare della valutazione del 
compagno Reggiani ». 

E dimane, che cosa vuole 
davvero l'on Francesco For
te? Il salo che avesse solle
vato pesanti insinuazioni sul
l'operato dei giudici di Tori
no, e in particolare di quello 

del giudice Giancarlo Caselli, 
era stato l'on. Carlo Donat 
Cattin. padre di un figlio ac
cusato di terrorismo e indica
to come killer del giudice 
Emilio Alessandrini, a poche 
ore di distanza dalle proprie 
dimissioni dall'alta carica ri-
cqperta nel suo partito. 
. La stizza delion. Carlo Do 

nat Cattin, obbligato a rinun-
ciare all'incarico, è compren
sibile. Dopo una faticosa 
battaglia per restare al posto 
di comando, nel corso'della 
quale non ha esitato a fare il 
nome del suo « amico* Cos
siga (è lui, infatti, a ben 
guardare, il principale accu
satore del presidente del Con
siglio), si può capire che si 
sia lasciato andare ad espres
sioni di rabbia. Ma l'onore
vole Francesco Forte che 
c'entra? Gli sarebbe bastato 
seguire con attenzione i lavo
ri dell'Inquirente e leggersi 
il comunicato dei magistrati 
della sua città per evitare di 
scrivere una interrogazione 
che ha ricevuto, subito, la 
secca smentiti 

Ibio Paolucci 

Isman e Russo manno: 
«Un rapporto singolare 

Per i. giudici il giornalista potrebbe persino rispondere di « ri 
cettazione » - La pagina su Marco Donat Cattin fu censurat 

Nuoro: arrestato giornalista 
ma non si conosce l'accusa 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI (gp.) — Il giornalista Paolo Pillonca, della 
redazione di Nuoro dell'» Unione Sarda », e la moglie Maria 
Grazia Cannas. sono finiti l'altra notte nel carcere di 
Bad'e Carros. in seguito ad una vicenda dai lati piuttosto 
oscuri. Non si sa con precisione quale sia l'accusa rivolta 
ai due coniugi, ma sembra certo che l'arresto del giornalista 
e di sua moglie rientri nel quadro delle indagini sul fal
lito at tentato compiuto recentemente ai danni di due ma
gistrati nuoresi. 

Il gesto fu rivendicato da « Barbagia Rossa -> con una 
telefonata alla redazione cagliaritana dell'« Unione Sarda ». 
Gli inquirenti, in seguito ad accertamenti, avrebbero ora 
appurato^ che quella telefonata proveniva dall'abitazione 
di Pillonca. a Nuoro. Secondo la versione degli accusati 
l'autore della telefonatv sarebbe stato il figlioletto di 13 
anni. Il ragazzo avrebbe cosi voluto fare uno scherzo al 
padre. Ma. evidentemente, gli inquirenti non hanno cre
duto alla versione data dai coniugi. 

Sul grave episodio il comitato di redazione dell'« Unione 
Sarda » ha diffuso un documento. I redattori, pur riba
dendo che « le indagini sul terrorismo non debbono fer
marsi davanti a nessuna istituzione», esnrimono « •^"•-'o -P 
per il gravissimo provvedimento che. in mancanza di notizie 
particolareggiate, non può che apparire assurdo e scon
certante ». 

Da quanto è stato possibile saoere. prosegue il docu
mento dei redattori, emerge un f i t to cprto - il telefono 
della redazione nuorese dell'« Unione Sarda » era stato messo 
sotto controlio dalle forze dell'ordine 

La Spagna 
chiede allo 

Yemen notizie 
sui terroristi 

MADRID — n governo spa
gnolo ha chiesto allo Yemen 
del sud spiegazioni circa l'ad
destramento asseritamente ri
cevuto in quel paese arabo da 
commando dell'Età, l'organiz
zazione separatista basca. 

Lo riferisce l'agenzia euro
pea Press citando fonti atten
dibili. 

La polizia olandese ha con
segnato due settimane fa a 
quella spagnola quattro ter
roristi dell'Età che avrebbero 
confessato di essere stati ad
destrati alle moderne tattiche 
del terrorismo in campi situa
ti nello Yemen meridionale. 
insieme ad altri otto membri 

Secondo l'Europa Press, il 
ministero degli esteri spagno 
lo ha trasmesso allo Yemen 
del Sud un rapporto comple
to sulle dichiaraz:oni rese dai 
quattro estremi-ti. Il rapporto 
— dice la agenzia <~ fa i no
mi dei dodici membri dell'Età 
addestrati nello Yemen del 
Sud ed è corredato delle n 
spettive fotografie. 

La sentenza pronunciata dalia Corte d'Assise di Firenze 

30 anni al giovane autonomo di Prato 
per l'assassinio del notaio Mortati 

r • 
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Dalla nostra redazione 

FIRENZE - Elfino Mortati 
è stato condannato a 30 anni 
di reclusione. I giudici del
l'Assise lo hanno riconosciu
to colpevole dell'omicidio del 
notaio Gianfranco Spighi, uc
ciso il 10 febbraio 1978 da un 
commando terrorista. 

Al momento della ' lettura 
della sentenza, il giovane au
tonomo di Prato è rimasto 
nella camera di ' sicurezza 
del palazzo di giustizia. 

E' caduta invece l'accusa di 
partecipazione a banda arma
ta e associazione sovversiva 
per gli altri imputati e lo 
stesso Mortati. Sono stati, in
fatti, assolti perchè il fatto 
non sussiste Guido Campanel

li. Renzo Cerbai. Sergio Ban-
ti. Alessandro Montalti. Cri
stina Lastrucci, Angelo Fa
brizio. Stefano De Montis. 
Giancarla Spurio. Adalgisa 
Mesuraca. Massimo Lorimer 
Vargiu. Claudio Secchi. Mas
simo Carlom. Rosalba Picci
rilli. Marco Tirabovi. Renzo 
Filippetti e Mortati. 

Perchè i giudici fiorentini 
hanno assolto eli immitati che 
dovevano rispondere di aver 
tentato di abbattere violente
mente le istituzioni? Pur non 
conoscendo ancora la motiva
zione della sentenza si può 
arguire che né dall'inchiesta 
né dal dibattito in aula è ve
nuto fuori il vincolo associa
tivo. 

Il pubblico ministero Adol
fo Izzo die aveva chiesto l'er
gastolo per Mortati e 128 anni 
complessivi di carcere per gli 
altri imputati ha preannun
ciato di ricorrere contro il 
verdetto. 

La corte ha invere ricono
sciuto colpevoli di favoreggia
mento e ricettazione Alessan
dro Montalti. Stefano De Mon
tis. Giancarla Spurio. Angelo 
Fabrizio. Carmela Della Roc
ca. Renzo Cerbai, Marco Ti
rabovi. Renzo Filippetti. Mas
simo Carloni. Vediamo in det
taglio le condanne. 3 anni a 
Montalti. 2 anni e 6 mesi al
la Spurio. 4 anni a De Montis. 
2 anni e 6 mesi a Fib'ppetti. 
2 anni a Della Rocca. 4 anni 
a Cerbai, 3 anni a Tirabovi 

e 2 anni a Carloni che è sta
to rimesso in libertà per de
correnza dei termini della 
carcerazione preventiva. 

Sono stati invece assolti per 
insufficienza di prove dall'ac-

j cusa di favoreggiamento Ful
vio Avvantaggiato e Leo Cal
derone. 

U processo iniziato il 9 apri
le scorso si è concluso nel po-

I meriggio di ieri dopo sei ore 
) e mezzo di camera di consi-
• glio. Non è stato un « pro

cesso di guerriglia » anche se 
Mortati che si sentiva prota
gonista tentò di fargli pren
dere quella direzione. Ma il 
personaggio, fin dalle prime 
battute, non sembrò di molto 
spessore e gli imputati non lo 

seguirono sulla strada della 
contestazione radicale. 

Indagando su Mortati si è 
parlato delle Brigate rosse e 
del caso Moro. Lo stesso Mor
tati aveva fatto confusi rac
conti agli inquisitori dopo il 
suo arresto e aveva anche as
serito di essere stato minac
ciato proprio dalle Bierre -

Nel corso del dibattimento è 
emerso in maniera chiara e 
netta che , Mortati ricevette 
aiuti dai suoi amici che par
cheggiavano nell'area dell'au
tonomia, ma l'accusa non ha 
provato che chi aiutò il terro
rista partecipò alia banda ar
mata. 

g.s. 

Ancora tre morti sul lavoro a Taranto e Prato 
Schiacciato da una lamiera operaio dell'Italsider - Aveva 32 anni ed era sposato con due figli 
Sepolti dal terriccio due edili della città toscana - Lavoro nocivo per quattrocento alla Fiat di Desio 

TARANTO — Si chiama Fran
co Fersurella. 32 anni, l'ul
tima vittima dell'Italsider di 
Taranto. . _ 

Il nuovo «omicidio bian
co » è accaduto ieri matti
na nell'area dell'agglomera
to D. II " Fersurella, sposato 
con due figli, operaio con la 
qualifica di primo riparatore 
meccanico, stava compiendo 
una manutenzione sul vibro-
vaglia, una macchina chp 
serve a selezionare i mine
rali, tagliando un pezzo di 
lamiera per poi sostituirlo. 
Lo - stesso pezzo di lamiera 
èra. per dirla in termini tec
nici. imbragato: un sistema 
di tiranti cioè assicurava (o 
almeno cosi avrebbe dovuto 
essere) che non cadesse. L' 
operaio stava svolgendo ta
le operazione, e non si com
prende il perché, dal basso 
verso l'alto quando all'im
provviso la lamiera ha cedu
to. cadendogli sul capo e di 
conseguenza schiacciandolo. 
La morte è stata istantanea. 

Fin qui la cronacal ma non 
ci si può fermare certamen
te a questo. Esiste indubbia
mente. e nessuno lo può di
sconoscere. il problema della 
sicurezza sul posto di lavoro 
in questo stabilimento, e più 
specificamente per quanto ri
guarda le operazioni di ma
nutenzione sugli • impianti. 
Perché non è certo un caso 
che l'ennesimo incidente mor
tale sia accaduto proprio 
durante lo svolgimento di una 
di queste operazioni: perché 
non è certo una fatalità il fat
to che. delle circa 400 mor
ti avvenute nell'area del TV 
Centro siderurgico fino ad og
gi. negli ultimi tempi la mag
gior parte di esse si sia veri
ficata proprio nel corso di in
tementi di manutenzione. 

Esiste del resto, un piano 
di sicurezza dell'azienda che. 
applicato in alcuni reparti, ha 
dato indiscutibilmente dei buo
ni risultati, dato che le per
centuali di rischio in questi 
casi sono diminuite. Ma non 

si può sottacere neanche che 
lo stesso piano entra in fun
zione solo in casi straordina
ri. in pratica quando e ci 
scappa il morto •>. Questo non 
può più essere permesso. I 
piani di sicurezza devono ave
re necessariamente un carat
tere ordinario, di normale am
ministrazione, devono cioè 
prevenire (e non seguire) i 
pericoli di incidenti. 

• • • 
PRATO — Altri due « omicidi 
bianchi » a Prato. Vittime gli 
edili. Enrico Sabatini, di 37 
anni e Virgilio Cecchirelli. di 
anni 40. La tragedia è avve
nuta in seguito al crollo di 
una- parete di terriccio e di 
ghiaia. I due operai erano di 
pendenti del cantiere edile 
INC e sta\anp lavorando ai-
Tannatura delle fondamenta 
di un fabbricato. Ad un tratto 
il crollo della parete che ha 
investito in pieno i due edili." 
travolgendoli. 

A nulla sono valsi i primi 
soccorsa degli altri operai del 

cantiere, che hanno cercato 
di dissottenaie i corpi delle 
due \ittime. Solo mezz'ora più 
tardi, E grazie all'intervento 
dei vigili del fuoco è stato 
possibile estrarre dal cumulo 
di terriccio i corpi, ormai sen
za vita, di Enrico Sabatini e 
Virgilio Cecchirelli. Forse la 
causa dello smottamento della 
parete è da ricercarsi nelle 
piogge dei giorni scorsi, ma 
sembra che la stessa parete 
di terriccio sia stata costrui
ta troppo perpendicolarmente 
e. quindi, in condizioni di si
curezza non eccessive. 

• • • 

MILANO — n lavoro è noci
vo anche alla Fiat-Autobian-
chi di Desio: quattrocento ope
raie sono state colpite infatti 
da arritazioni cutanee dovute 
ai processi di lavorazione ese
guiti nel reparto selleria del
lo stabilimento. La FLM del 
la zona di Desio ha denuncia
to l'atteggiamento « irresp'tn-
sabile e provocatorio » della 
direzione aziendale che ha cou-

| tinuamente rinviato e le deci
sioni del vertice sanitario del
la FIAT » nonostante il sinda
cato avesse richiesto l'inter
vento del Servizio di medici
na del lavoro e del servizio 
integrativo dell'ospedale di 
Desio. 

Per Doretta 
Graneris 

ancora ergastolo? 
TORINO — La riconferma 
della pena di primo grado. 
cioè la detenzione a vita, per 
Oretta Graneris e Guido Ba-
dini è s tata chiesta ien dal 
procuratore generale Busca-
glino ai giudici della Corte 
d'assise d'appello di Tormo 
davanti ai quali si celebra 
il processo per l'uccisione dei 
genitori, dei nonni e del fra
tello della ragazza, avvenuta 
a Vercelli il 13 novemure 
del *75. Il Badini. oltre alia 
strage di Vercelli, deve ri
spondere anche dell'omicidio 
di una prostituta di Borgo-
ma nero. 

ROMA — Perfini abbraccia la vedova Pulicari 

Pertini all'incontro per 
il 166° dell'Arma dei CC 
ROMA — Il Presidente della 
Repubblica Pertini ha parte
cipato ieri, presso la caserma 
sede della scuola allievi CC 
— alla solenne cerimonia del 
166o anniversario di fonda
zione dell'Arma dei carabi
nieri. " Alla manifestazione 
hanno presenziato tra gli al
tr i ministri, rappresentanti 
della magistratura, autorità 
civili e militari. 

Il capo dello Stato ha con
segnato i riconoscimenti al 
valor militare concessi nel
l'ultimo anno ai carabinieri: 
t ra medaglie d'oro, due delle 
quali alla memoria, e nove 
d'argento di cui ancora due 
alla memoria. La massima 
decorazione è stata attribuita 
al capitano Giuseppe Pulicari. 
all 'appuntato Raffaele Russo, 
al capitano Enrico Barisone. 
i primi due uccisi, il terzo 
gravemente ferito nel corso 
di conflitti a fuoco avvenuti 
nel *79. Nel messaggio di per
tini al comandante generale 
dell'Arma Cappuzzo, viene ri
cordato « il tributo di sangue 
offerto dai carabinieri nella 
lotta contro il crimine». Per 

il '79 un pesante bilancio: 31 
militan morti e 2.651 fenti. 
«I successi conseguiti dai 
caraoinieri in collaborazione 
con le altre forze dell'ordine 
— ha detto ancora Pertini — 
sono frutto del loro valore, 

{ ma hanno la loro base nel 
:. consenso e nell'operante soli

darietà del popolo italiano». 
Nel corso della cerimonia 

sono stati letti i messaggi del 
presidente del consfglio Cos
siga e del ministro della di . 
fesa Lagorio. Nel suo inter
vento il ministro dell'interno 
Rognoni ha tracciato un bi
lancio dell'attività dei carabi
nieri nello scorso anno. 
«Contro l'eversione — h a 

- detto — la battaglia sarà an-
, cord aspra e lunga, ma dob-
- biamo anche dire che u n 

buon t ra t to di s trada è stato 
-compiuto: risultati di rilievo 
sono stati conseguiti dai ca
rabinieri * e dalle forze del
l'ordine, ma su questo fronte 
dobbiamo essere in tan t i . 
forze politiche e sociali, isti
tuzioni. scuola, famiglia, cit
tadini. ciascuno nell'ambito 
delle proprie responsabilità ». 

ROMA - Il questore Silv 
Russomanno consegnò 
giornalista Fabio Ismar 
verbali di Patrizio I 
* purgati » di otto pagine. 
uno dei fogli mancanti e 
il nome di Marco Donat < 
tin. Ma Isman ne fu { 
tualmente informato, pr 
nubilmente dallo stesso i 
capo del SISDE. che gli 
vrebbe sintetizzato ver 
mente il contenuto delle 
gine « scottanti *. 

Questa ricostruzione è < 
tenuta nella motivazione 
la sentenza di condanna 
Russomanno e Isman, de 
sitata ieri mattina in can 
leria. Ed e l'unica nov 
rispetto a quanto era si 
già detto e scritto sul i 
cesso. Per il resto, i giti 
della settima sezione del 
bunale hanno sviluppato 
motivazione attorno a 
aspetti-chiave della discu 
vicenda giudiziaria: il « e 
corso » di Isman nel reatc 
<t rivelazione di segreti d'u 
ciò » compiuto da Russom 
no. e il problema del dir 
di cronaca e della libertà 
informazione, sollevato ì 
solo dai difensori del gior 
lista. 

I RAPPORTI ISMAN-R 
SOMANNO — I giudici s> 
vono che è risultata dii 
strata <r l'esistenza di un r 
porto personale » tra il g 
nalista del Messaggero e 
vice capo del SISDE. c< 
andava ben al di là delle 
serite — e singolari — 
genze di ufficio: singola! 
tanto più sconcertante ove 
considerino i rispettivi cai 
di attività dei prevenuti, 
no vice direttore dei se r 
segreti, tenuto istituzioi 
mente alla massima riser 
tezza. e l'altro giornali 
presso un quotidiano d 
formazione a larga diffu 
ne, e quindi spinto, prop 
dalle sue esigenze profes. 
nali. alla ricerca di noti 
anche eventualmente riser 
t e » . 

Fatta questa premessa 
giudici affermano che « è 
vidente che la volontà d< 
parti (Russomanno e Ism 
ndr) si concretizzò in un 
ro e proprio rapporto ne 
ziale, avente ad oggetto la 
lecita prestazione del funi 
nario. necessariamente f 
ceduta dalla preventiva a 
sione dell'estraneo » (Isma 
Quindi non si può neg; 
« che il comportamento ( 
l'Isman abbia influito 
processo di formazione de 
volontà del Russomanno, r 
forzandone il proposito ( 
minoso eventualmente già 
tente ». 

Secondo i giudici, fnsc 
ma. è impossibile riconosct 
l'innocenza del - gìornalis 
poiché egli non si è limiti 
ad acquisire passivamente 
segreti d'ufficio rivelati i 
vice capo del SISDE. Tai 
più. spiegano i magistrs 
che ' Isman ha ricevuto 
mazzo di verbali trafugati. 
punto che si « profila i 
suoi confronti il reato di 
cettazione». 

Qual è stato il movente? 
giudici elencano le ipofo 
più svariate, dichiarando 
fine che « la più verosimili 
è quella di « un accordo se 
za alcun corrispettivo, re 
giù ile sulla base del rappt 
to pluriennale di amicizia e 
legava i due imputati ». 

IL DIRITTO DI CRONAC 
— Su questo punto i giud 
si pronunciano d*: fusamenl 
sottolineando Firn portanza 
«una stampa l.bera e plur 
ìistica » per un paese e ci i 
e nemocratico ». ma aggùi 
2endo anche che « il noi 
re-dovere dell'informazioi 
intanto può ritenersi legit 
me. in quanto Ir- notizie 
cui i! gioniaiVa venga a e 
nrscenza non siano state < 
•ui ottenute mediante un'at 
vita penalmente rilevante». 
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